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VI

Gli ultimi anni (1890-1894)

e le prime costituzioni del 1892

Don Tito Borgatta, fondatore dell’Opera San Tito, morì il 20 novembre 1890. Mons. Giuseppe Pagella (1844-1903), vicario generale della Diocesi di Acqui, che conosceva bene sia il Borgatta sia le Teresiane e già si era interessato perché questo gruppo non fosse travolto dalle vicende finanziarie del sacerdote, prese a cuore la loro causa. Le aggregate erano circa una ventina e la fondatrice, scrive il Sartorio, “chiese a Monsignore di riordinare il loro tenore di vita con una propria regola che stabilisse in un modo più esatto i loro compiti durante la giornata” (1).

1. Le prime Costituzioni del 1892

Vescovo di Acqui dal 16 giugno 1889 era Mons. Giuseppe Marello (1844-1895), futuro beato (Asti, 26 settembre 1993). Mons. Pagella le organizzò in Pia Unione, le affidò al sacerdote don Costantino Spartino e intanto iniziò a stendere le costituzioni.

Il 10 febbraio 1892 erano pronte e il vescovo, mons. Marello, in data 4 marzo le approvò ufficialmente ad esperimentum. Dopo la promulgazione delle costituzioni una parte delle suore non volle accettare i legami dei voti, soprattutto per quanto riguardava la povertà. Furono giorni di preghiera intensa e di grande dolore, ma sette di esse se ne andarono, fecero corpo a sé e si mantennero buone cristiane fino alla morte.“Certi dolori, - andava dicendo la buona Madre, ormai anziana, - convien provarli per sentire quanto pesano sul povero cuore umano, ma Iddio tutto dispone per il nostro miglior bene, sia quindi sempre fatta la sua volontà!” (2).

Nel marzo del 1893 vestirono l’abito religioso, eccetto Madre Maria Teresa che era inferma e lo vestì nel maggio successivo. Il 15 agosto del medesimo anno 1893, tutte fecero la professione religiosa.

Dalle regole o costituzioni del 1892 emerge l’individuazione delle “virtù fondamentali e caratteristiche” della con​gregazione, rappresentate dall’umiltà “perché dovere particolare delle Teresiane si è il disimpegno degli uffici più umili che riguardano il prossimo”, e dalla carità, che deve essere “il movente delle loro cure verso gli infelici specialmente infermi”. Lo scopo della congregazione è di facilitare l’acquisto della perfezione cristiana tramite l’esercizio delle opere più umili della misericordia. In esse viene anche stabilito che il Superiore Generale della Congregazione è Ordinario diocesano, da cui essa dipende “in tutto e per tutto”. L’Ordinario destina un sacerdote di sua fiducia a fare le sue veci ed ha il nome di Direttore. La congregazione ha anche un Consiglio direttivo interno composto dalla Superiora Generale, dalla vicaria, dalla maestra delle novizie, da un’economa e da due “faccendiere”. L’abito si deve differenziare poco da quello che portano le “persone del secolo”, poiché le Teresiane devono andare ovunque la carità le chiami: “potrebbe dirsi l’abito proprio delle persone devote viventi nel secolo” (3).

Le costituzioni terminano con alcune Norme Comuni, la prima delle quali individua bene lo spirito di madre Camera e della congregazione: “Faranno grande stima del loro stato e riconosceranno come inganno del demonio il desiderio di vita anche più perfetta: nelle pene, nelle malinconie, nelle oscurità di spirito ricorderanno che la croce è quella che salva e che ogni stato deve avere la sua” (4).

2. Sr. Angela Bensi prima superiora

Durante l’anno 1893 (non conosciamo la data precisa) vedendo che lo stato di salute peggiorava e non volendo che la nata congregazione non patisse rallentamento di fervore, in pieno accordo con l’autorità ecclesiastica, volle che fosse nominata superiora generale Sr. Angela Bensi. Il Sartorio così la descrive: “anima interiore, intelligente, buona, affabile, osservante sino allo scrupolo; fedelissima alla Madre, le era stata sempre valido appoggio e più d’una volta le aveva terse le lacrime del dolore” (5). Vicaria fu nominata Sr. Paolina Alpa.

3. Il tempo della malattia, 1890-94

“Gli ultimi quattro anni della sua vita, vale a dire dal 1890 al 1894 quando morì, furono per la Madre densi di sofferenze inaudite, furono anche i più preziosi perché, come lasciò scritto una sua figlia, “ci fu maestra ammirabile nell’insegnarci con l’esempio come dobbiamo abbandonarci completamente in Dio” e frattanto non smetteva mai di lavorare per Lui. Anche ammalata non conosceva riposo; più volte fu sorpresa durante la notte a recitare il santo rosario, e allora che l’affanno l’opprimeva, meditava gli acerbi dolori di Gesù durante la sua passione. Madre, le dicevano le figlie, quasi piangendo, Ella soffre troppo! Perché non cerca di riposare almeno con la mente?… Oh! ‑ rispondeva Essa col volto soffuso di sorriso, ‑ lasciatemi pregare; Gesù ha sofferto tanto per me ed è giusto che la sua Sposa ripeta a Lui il suo amore e la sua riconoscenza.

“E così trascorreva i giorni e le notti, sempre pregando, esortando al bene, confermando le figlie sue a proseguire con perseveranza la loro vocazione. Ma le figlie non sapevano rassegnarsi alla perdita della loro Madre, chiesero a Dio con calda preghiera a voler prolungare di qualche anno almeno la sua preziosa esistenza e infatti la Madre si riebbe alquanto. Cominciò ad alzarsi per qualche ora, saliva lentamente la scala, si portava al laboratorio a preparare medicamenti per i poveri ammalati. Cuore grande e generoso! Il benessere dei suoi ammalati le premeva più che la salute propria. E non solo allestiva le medicine, ma lei stessa le somministrava e raccomandava il modo di farne uso. I poveri operai ricevendo il farmaco, ne rimanevano profondamente commossi e non sapendo come retribuirla, ch’essa non voleva ricompensa di sorta, le mandavano vino, frutta ed altri regali che a sua volta la Madre, nulla ritenendo per sé, consegnava alle Religiose sue figlie. Frattanto il male insidioso, andava giorno per giorno logorando la sua fibra fra alternativa di miglioramenti e peggioramenti. Verso il Natale del 1893 dovette cedere; le gambe doloranti ed enfiate non più la reggevano, altri malanni si aggiunsero a tormentarla. La Madre s’avvide della sua prossima fine e, come i santi, ne esultò di purissima gioia. Le figlie costernate l’esortavano a chieder a Dio il prolungamento della sua preziosa vita, ma Essa rispose un recisivo no, ripetendo le parole di San G. B. Cottolengo: “brutta terra, bel Paradiso!” La sua missione era compiuta, il programma era tracciato” (6).

4. Il calvario degli ultimi mesi

“Durante i tre mesi che precedettero la sua morte fu per la Madre un vero Calvario; più non si nutriva, il suo stomaco si era fatto sì debole da ritenere a stento qualche cucchiaiata di brodo, ma frattanto il suo letto era addivenuto una cattedra di saggezza e di santità. Nei momenti di abbattimento l'inferma si elevava verso Iddio or con la meditazione, or con la recita del santo rosario che sempre teneva fra le mani. Nei momenti di tregua, esortava con calde raccomandazioni le figlie alla fedeltà della loro vocazione; rievocando gli inizi dolorosi e contrastati, le lotte e infine i trionfi; le incuorava alla fedeltà, al lavoro, alla piena sottomissione alle legittime autorità; “siate sempre madri amorose verso gli infermi non vi risparmiate per la loro salute e con  la pazienza, con la preghiera sappiateli guadagnare a Gesù Cristo”.

“Come estremo vale raccomandò loro la fedeltà alla meditazione quotidiana; “è questa, la  fiamma che vi accenderà ognora d’amore  verso Gesù, è ancora la luce, che, illuminando il vostro cammino, vi guiderà sicure al conseguimento della vostra vocazione che è la santità individuale”. E non chiedeva sollievo: “voglio morire con Gesù sulla croce, accanto alla Vergine Addolorata”. Quanto amava la Madonna! L’invocava con le più commoventi giaculatorie, si associava generosa ai suoi dolori accanto alla Croce di Gesù e invocava ripetutamente il patrocinio di San Giuseppe, siccome il Protettore dei moribondi” (7). 

5. La “Settimana santa” di M. Teresa Camera

“Era il 18 Marzo 1894, che in quell’anno coincideva nella Domenica delle Palme. La buona Madre all’istante si sentì tanto sollevata sì da lasciare il letto e disporsi a scendere in refettorio per pranzare col le sue figlie. Fu un sussulto di gioia per tutta la Comunità che subito gridò al miracolo, ma, purtroppo, non era che il miglioramento della morte e le figlie non se ne avvidero. Ripiene di riconoscenza a Dio, due sole Suore rimasero presso la Madre, tutte le altre si portarono alla Chiesa parrocchiale per la Messa solenne. Al loro ritorno trovarono la Madre che già le attendeva in refettorio. Sembrava loro un sogno. La Madre presiedette al pranzo, già che le era impossibile nutrirsi, prese parte alla gioia delle figlie, ma sentendo vicinissima l’ora della partenza, prese occasione per disporle al doloroso distacco e disse così: “Mie buone figlie, il mio cuore pur fra le sofferenze dolorose, è inondato di purissima gioia, nel vedervi tutte riunite in un sol cuore, in un solo desiderio di amare il Signore. È la mia ultima calda raccomandazione: continuate fervorose come oggi a servire il Signore che con tanta bontà e misericordia vi ha chiamate al suo servizio. Rammentate sempre le fatiche sostenute e gli acerbi dolori morali della vostra Madre nella formazione della  Comunità. Non vogliate quindi con inosservanza e tiepidezza distruggere l’opera della Madre vostra. Il giorno dell’estremo addio è vicinissimo; anzi vi affermo che la Santa Pasqua non la farò più con voi, ma sibbene in Paradiso... Si, figlie, mie, lo ripeto: riconoscenza a Dio, fedeltà alla regola, all’orario, a tutte le pratiche che si usano in Comunità e sarete benedette e felici!...”.

“Come rimanessero le sue Suore è facile immaginarlo. A quella gioia si pura che avevano provato, subentrò tosto un profondo sconforto, persuase che il linguaggio sì franco e sicuro della Madre procedesse da una rivelazione avuta. Trascorsero infatti appena quattro giorni quando al pomeriggio del 23 Marzo, la Madre fu assalita da una crisi violenta come mai ebbe avuto per il passato. Il Dottore dichiarò il caso gravissimo, disperato, prodotto da paralisi cardiaca. A stento poté inghiottire la medicina ordinatale con poche cucchiaiate di brodo. Abbattuta dal male, soffocata dall’affanno, trascorse tutto il giovedì e il venerdì quando nella notte Essa stessa chiese i SS. Sacramenti. Il suo confessore Rev. Don Ricagno insieme alle Suore non l’abbandonò più. Serena, raggiante di pace aveva risposto a tutte le preghiere del Rituale e baciando ogni tanto il Crocifisso, andava ripetendo devote giaculatorie. Nel pomeriggio di Sabato Santo, come vide le sue figlie tutte intorno al suo letto, sorrise di dolce compiacenza. A fior di voce rinnovò la sua materna raccomandazione: Amatevi! Siate osservanti delle regole! Quindi, quasi senza angonia, placidamente si abbandonò per sempre nel Cuore adorabile di Gesù per andare a celebrare la Pasqua eterna in Paradiso. S’era avverata la sua profezia! Erano le ore 17 del 24 Marzo 1894 sabato santo” (8).

6. Pasqua in Paradiso: una morte che svela una vita ( Sartorio testimone oculare)

“Erano le ore 16 del 24 marzo 1894, quando, bambino di sei anni, mi trovavo coi miei compagni fra i banchi dell’Asilo Infantile d’Ovada. Si stavano recitando le orazioni per poi andare ciascuno a casa sua. Terminata che fu la preghiera, la maestra ‑ Madre Baldizzone Paolina tuttora vivente, fattasi seria, ci dice: Bambini, una suora qui vicino sta per morire; preghiamo san Giuseppe che l’assista; e fatteci recitare le tre note giaculatorie ‑ Gesù, Giuseppe e Maria ecc. ‑ ci accommiatò. Tutti i bambini uscirono da l’aula, io solo, e non so perché, rimasi al mio posto e poi seguii la Maestra, la quale si portò frettolosa ad un terrazzino di fronte. Quale sorpresa! Prolungai lo sguardo e, a traverso ad una finestra spalancata, scorgo una Suora seduta sul suo letto che respira affannosa... molte altre Suore le stanno d’attorno e amorosamente le vanno asciugando il copioso sudore sulla fronte, mentre l’agonizzante, calma e serena, stringendo il Crocifisso fra le mani, sembra in attesa di una voce che l’inviti altrove…” (9).

7. “E’ morta la Santa”

“Tosto che la popolazione venne a conoscenza della morte di Madre M. Teresa, si sentì pervasa da sommo cordoglio. È morta la santa! è morta la santa! Era l’esclamazione profondamente sentita di ognuno. Tutti avevano visto le centinaia di volte la buona Madre incedere modesta e sorridente lungo le vie della città, tutti conoscevano la sua bontà materna, molti l’avevano avuta in tempo di malattia, presso il loro letto di dolore, angelo di conforto e d’aiuto. Come non rattristarsi ora che la Madre aveva cessato il suo sorriso, aveva smesso la sua assistenza presso i sofferenti?... Le prime a piangerla furono le sue figlie che più d’ogni altro e più da vicino la conobbero. Sì, hanno queste versato molte lacrime, ma trassero ben presto conforto dalle ultime parole della morente: dal Paradiso vi assisterò sempre e vi sarò molto vicina…” (10).

8. Attualità del carisma di M.T. Camera

Lo storico che indaga sulle vicende della vita e sulla biografia spirituale, sulla personalità e sul carisma di M.T. Camera non può non rimanere sorpreso della loro significatività per il tempo presente.

Tre aspetti in particolare:

-
In una cultura che punta sul protagonismo dell'individuo e sul culto dell'immagine: la testimonianza di una persona che non ricerca minimamente se stessa ma tutto punta sul dono di sé, vivendo relazioni umane autentiche sulla linea di una totale gratuità;

-
Nel fiorire di un volontariato multiforme e creativo: le intuizioni di questa donna “per gli altri”, in tutta una vasta gamma di attenzioni e previdenze, dall’assistenza a domicilio alle famiglie, al volersi sentire preparata e pronta alle varie emergenze che possono capitare alla povera gente nella quotidianità della vita;

-
Nel rifiorire di una spiritualità cristiana che punta decisamente sull’essenziale, su Gesù Cristo, il Crocifisso Risorto, sulla sapienza della Croce e sulla testimonianza della gioia pasquale: Io scoprire questa cristiana che, nelle modalità proprie della cultura e della pietà del proprio tempo, passando nella sua contemplazione orante dal Calvario al Tabernacolo, si sforza di vivere, in vita e in morte, la propria settimana santa, lasciandosi coinvolgere e conformare dalla morte e risurrezione di Cristo.

La controprova dell' autenticità e perfezione della sua vita cristiana e dell’attualità della sua testimonianza e del suo carisma la possiamo trovare nella fama di santità che ha circondato M.T. Camera in modo cospicuo, in vita e dopo morte e fino ai nostri giorni.
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